
SEI COMMISSARI (Improta, Rastrelli, Lo-

sco, Bassolino, Catenacci, Bertolaso): tre

presidenti di Regione, equamente divisi fra

destra, centro e sinistra, e tre alti funzionari di

Stato. Tutti generali

sconfitti nella «Stalin-

grado della monnez-

za». L’ultimo , Guido

Bertolaso,capodellaProtezioneci-
vile,perquattrogiornihasventola-
to bandiera bianca. Ma a Napoli e
in Campania un esercito che ha
vinto la guerra della monnezza
c’è. «La camorra», dicono quelli di
Legambiente. «I boss sono i veri
imprenditori del settore, il loro gi-
ro d’affari annuo è di 600 milioni
di euro. Sono i padronidella Cam-
pania, dove solo negli ultimi due
anni hanno sversato qualcosa co-
me10milioniditonnellatedivele-
ni».Enonèfinitaqui,perché laca-
morra spa si sta trasformando ed è
già pronta a gestire - questa volta
con società «pulite» - la prossima
riorganizzazionedel ciclodei rifiu-
ti,unbusinessda4,5milionidieu-
ro. Per strada i cumuli di monnez-
za che bruciano, nelle aree indu-
striali gli impianti di Cdr (che
avrebbero dovuto trasformare i ri-
fiuti in materiale da incenerire)
cheormai producono solo ecobal-
le inutili e costose da smaltire. E
due inceneritori, dei quali ancora
non si vede traccia. Eppure sono
passati tredici anni dalla prima
emergenza.Era l’11 febbraio1994.
Dopodueannidigestionedelpre-
fetto Improta, lo scettro del co-
mando passa al presidente della
Regione.Rastrelli,diAn.Che«ridi-
mensionò drasticamente il nume-
ro dei termovalorizzatori previsti
nelpianooriginarioda7a2-si leg-
ge in una relazione della Corte dei
Conti - , e quello degli impianti di
di produzione Cdr, da 9 a 7». In-
somma, fin dall’inizio, una sola fi-
losofia, tutta partenopea, «l’incer-
tezza» fa da sfondo alla uscita dal-
l’eterna emergenza rifiuti. A com-
pletare il quadro, poi, il fatto che
gli Ato (ambiti territoriali ottima-
li), l’anellomancante della catena,
dopodieci anninon sono stati an-
cora costituiti. Dovevano garanti-
re «stabilità al sistema», secondo i
vari commissari. Al loro posto,
un’altra sovrastruttura, i consorzi
di bacino. «Consorzi nati per tro-
vare posto a personaggi trombati
in precedenti incarichi politici».

«Non ci sono uffici, ma soppalchi
su cui salgono 30-40 persone». «I
comuninonsi avvalgonodei con-
sorzi e spesso fanno riferimento a
soggetti terzi. Pagano la quota di
adesione e nel contempo costitui-
scononuovesocietà.Questosigni-
fica nuovi Cda e nuovo persona-
le». Sfoghi e pensieri di funzionari
pubblici davanti alla Commissio-
ne parlamentare sul ciclo dei rifiu-
ti.Laconclusioneaimagistratidel-
la Corte dei Conti: «In assenza di
un’efficace raccolta differenziata,
eacausadelgraveritardonella rea-
lizzazione degli unici due impian-
ti di termovalorizzazione, si è veri-
ficato il collasso del Piano e la

drammatica situazione di emer-
genza nell’emergenza». Raccolta
differenziata,unachimera inCam-
pania. La regione produceva
2456081 tonnellate di rifiuti nel
1998, nel 2005, 2806113. Sempre
nel ‘98 la raccolta differenziata era
all’1,5% del totale (l’11,2 in Italia);
nel 2005 il dato sale per la Campa-
nia al 10,6%, ma nel resto del Pae-
se siamo a quota 24,3%. Insom-
ma, nonostante i soldi spesi in
consulenze milionarie (anche due
giornalistinell’allegrabrigata), spe-
se folliepatinatidepliant, in13an-
ni - scriveva la magistratura conta-
bile già nel 2002 - «è mancata una
idoneaazionedidiffusioneeinfor-

mazione» sui benefici della raccol-
ta differenziata. C’erano decisioni
che obbligavano i comuni a sepa-
rarei rifiuti,ec’erapureunConsor-
zio, il Conai, 2316 dipendenti. Ma
attenzione: «Se lavorano in 200 è
un miracolo. Gli altri non fanno
niente. Ho continuato a pagarli,
perché l’alternativa era quella di
creare un disastro sociale», dice
nel luglio del 2004 il commissario
Catenacci alla commissione d’in-
chiesta. Nel frattempo in Campa-
nia aumentavano le tasse sulla
spazzatura, mentre i soldi destina-
ti alla raccolta differenziata, veni-
vano «utilizzati - scrive la Corte
dei Conti - a fini assistenziali, con

un costo di circa 65 milioni di eu-
ro l’anno». Produzione del Cdr e
impianti di termovalorizzazione:
il fallimento è qui. Prima con una
delibera del marzo 1998, poi con
unaccordodiprogramma,vengo-
no individuate le imprese destina-
te a realizzare gli impianti. A loro
viene delegata la scelta dei suoli, i
comuni vengono commissariati
dai privati. Tra le imprese vincitri-
ci la Fibe, dell’Impregilodi Romiti.
«Per icriteridiaggiudicazione-an-
cora laCortedeiConti - fuattribui-
ta scarsa rilevanza alla valutazione
in merito alla qualità tecnica... ».
Ecco come un professore di im-
pianti chimici presso l’università

diNapoli,giudica il lavorodellaFi-
bedavantiallaCommissioned’in-
chiesta: «I progetti delle altre im-
prese erano molto avanzati. Era
difficileassegnareunpunteggioin-
feriore a 10. Il progetto della Fibe
presentava delle lacune in alcuni
casi imbarazzanti... ». Risultato: gli
impianti di Cdr hanno prodotto
materiale non a norma, si tratta di
rifiuto indifferenziato stoccato in
areediparcheggio, lediscaricheso-
no state riaperte, il tutto con «in-
gentissimi costi aggiuntivi», men-
tredei termovalorizzatori (giudica-
ti ormai inutili dalla Ue) non si ve-
de traccia. «Le società affidatarie si
sono rese responsabili di gravi ina-
dempienze contrattuali», scrivo-
no i magistrati contabili, «risulta
perciò incomprensibile l’inerzia e
la tolleranza del Commissariato».
1500 sono gli automezzi forniti
dallastrutturacommissarialeaCo-
muni e consorzi per la raccolta dei
rifiuti per una spesa di 80 milioni
di euro. Che fine hanno fatto?
Moltisonostatirubati,altridistrut-
ti. E intanto i rifiuti della Campa-
nia si portano all’estero: 60 milio-
ni di euro è la spesa per il turismo
della monnezza alla fine del 2004.
Spese a gogò anche per la gestione
delCommissariato:101dipenden-
ti alla fine del 2005, molti assunti
in modo clientelare, camorristi
compresi. Inizialmente le indenni-
tàdi commissari, subcommissari e
vicecommissari era fissata in 10
milionidi lire mensili, ma non ba-
stavano: si decise di portare l’in-
dennità allo stesso livello di quella
percepita dagli assessori regionali.
Totale10milaeuromensili. Ilcapi-
tolo dei rimborsi spese, poi, è ripu-
gnante. Solo di telefonate («molte
internazionali e quelle verso i nu-
meri “speciali” (hot-line, ndr)»)
dal 1999 al 2003 sono stati spesi
724.680,25euro.Quandoi funzio-
nari andavano in missione si trat-
tavano da sultani. «Il personale
del Commissariato, in missione a
Rimini, ha pernottato al Grand
Hotel, categoriacinquestelle extra
lusso... In dettaglio sono stati rim-
borsati biglietti aerei a nome
di...(un solo funzionario, ndr) per
35mila euro, spese per pasti per ol-
tre7mila euro...».Risultati: finoad
oggi ci sono 5 milioni di tonnella-
tediCdr stoccato eda smaltire. Al-
la finediquest’annoarriverannoa
7 milioni, ai quali va aggiunta la
produzione quotidiana di mon-
nezza. «Il ciclo dei rifiuti - nota la
CortedeiConti -èdopo13annidi
emergenza ancora aperto. Si è ve-
nuta così a creare una situazione
endemica di emergenza che non
trovariscontro inalcunaaltra real-
tà locale d’Europa e che non è de-
gna di un Paese civile». E Napoli
brucia su montagne di monnezza.

■ di Massimiliano Amato / Napoli

Bertolaso incassa la super-fiducia di Prodi
E si libera della «patata bollente» di Serre

HA VINTO Guido Bertola-

so. Le sue dimissioni, tenu-

te congelate per quattro

giorni, sono state respinte

da Prodi. Era quanto aveva-

no chiesto le istituzioni lo-

cali, in testa il sindaco di Napoli
Iervolino e il governatore della
Campania, Bassolino. Il respon-
sabile della Protezione civile re-
sta in carica come commissario
straordinario per l'emergenza ri-

fiuti alle condizioni che aveva
squadernatoinunalettera invia-
ta alpremier sabato pomeriggio.
La prima: il decreto varato l'11
maggio non si tocca. E quindi:
conferma dei super poteri alla
strutturacommissarialeeapertu-
ra immediata di quattro nuove
discariche, una per provincia.
Toccherà subito a Terzigno, nel
ParcoNazionaledelVesuvio.An-
che in questo caso un'area pro-
tetta, come quella di Valle della
MasseriaaSerre,dove leproteste
della popolazione avevano pro-
vocato un corto circuito politico

- istituzionale.Lasecondagaran-
zia liberail commissariostraordi-
nario del nodo Serre. La respon-
sabilitàdiaprire lavecchiadisca-
rica di Macchia Soprana in alter-
nativaal sitodiValledellaMasse-
ria passa interamente a Gian-
franco Mascazzini, direttore ge-
nerale del Ministero dell'Am-
bienteetecnicodifiduciadelmi-
nistro Alfonso Pecoraro Scanio.
Mascazzini dovrà procedere in
tempibrevissimiallamessa insi-
curezza e alla bonifica di una di-
scarica che, in una relazione re-
datta nel 2005 dall'allora com-
missario Corrado Catenacci, ve-
nivadefinita«unabombaecolo-

gica».Ora,Bertolasosenelava le
mani. Con l'autorizzazione del
governo. Nel caso Mascazzini
non riuscisse a rendere fruibile
Macchia Soprana, la discarica di
Serre sorgerà nella cava d'argilla
di Valle della Masseria, a cento
metri da un'oasi del Wwf. Men-
tre la politica cercava un punto
dimediazioneperevitare lapara-
lisi istituzionale, la situazione
igienico - sanitaria, soprattutto
nelNapoletano,diventava,paro-
le del sindaco Iervolino, «tragi-
ca, con oltre 2700 tonnellate di
rifiuti non raccolti». Un'area va-
stissima dell'hinterland metro-
politano è avvolta in una nube

di diossina, effetto dei roghi ap-
piccati ai cumuli di spazzatura.
Centocinquanta incendi inven-
tiquattr'ore. Novanta nella not-
te tra domenica e lunedì: i vigili
del fuoco sono intervenuti aSan
Giorgio a Cremano, Portici, Ca-
stellammare di Stabia, Torre An-
nunziata. Colpita anche la peri-
feriadiNapoliezonecomeMeli-
to, Sant'Antimo, Afragola, Poz-
zuoli. A Frattamaggiore il sinda-
co, Francesco Russo, si appresta
a ordinare una serrata generale
di scuole, uffici, negozi, mercati
e banche «se la situazione non
cambierànelleprossimeore.Sia-
mo ai limiti del sostenibile».

IN ITALIA

■ Un’altra lettera di minacce a Maria
Grazia Laganà, parlamentare, compo-
nentedellaCommissioneantimafia,eso-
prattutto vedova di Francesco Fortugno,
il politico calabrese ucciso il 16 ottobre
del 2005.
Una busta gialla, un foglio e poche paro-
le composte con ritagli di giornali. «Sei
un morto che cammina. Smettila o an-
drai a trovare tuo marito. Abbiamo i pro-
iettili necessari per farti saltare il cervel-
lo». È la seconda lettera di minacce in 24
giorni, l’ultima-gli stessi toniultimativi -
il 28 aprile scorso, mentre tra pochi gior-
ni a Locri inizierà il processo a carico del
presunto mandante e dei presunti killer
di Francesco Fortugno. È questo il dato
che allarma gli investigatori. Che si pon-
gono una domanda a questo punto ob-
bligata: cosa altro potrà succedere fino al

30 maggio, giorno dell’apertura del pro-
cesso? È l’allarme che raccoglie subito il
PresidentedellaCommissioneparlamen-
tare antimafia, Francesco Forgione. «Tra
diecigiorni si aprirà ilprocessosuldelitto
di Franco Fortugno e queste nuove mi-
nacce mirano ad inasprire un clima già
teso. Come in altre occasioni ribadisco
chequestigestidevonorappresentareso-
lo uno stimolo a continuare nella batta-
glia per ottenere tutta la verità, fino in
fondo. Per questo rinnovo all'onorevole
Laganà la piena solidarietà mia e della
Commissione Parlamentare Antimafia».
La lettera è stata spedita da Lamezia Ter-
me, secondo la ricostruzione degli uomi-
nidelcommissariatodiSiderno,edèarri-
vata ierimattinaall’indirizzodiLocridel-
laparlamentare.Chehapreferitononfa-
re commenti su queste nuove minacce.

Quello che è però certo, è che in casa La-
ganà-Fortugno c’è molta preoccupazio-
ne. Del resto, non si tratta dell’unico epi-
sodioviolentoe dell’unico avvertimento
subito dalla famiglia. A dicembrec’erano
stateleduebombecollocateunaall’ospe-
dale di Siderno, dove lavora come medi-
co un fratello di Franco Fortugno, e una
all’ospedale di Locri, a poca distanza dal-
l’ufficio dove lavorava l’onorevole La-
ganà.Episodiancoraoscurienondel tut-
to chiariti, che hanno contribuito ad av-
velenare il clima.
Con l’approssimarsi del processo è come
se una serie di forze si stiano muovendo
peraccrescere la tensione. SuLocri e sulla
famiglia Fortugno. Indiscrezioni parlano
della volontà della famiglia di uno degli
imputati, Sandro Marcianò, rinviato a
giudizioconl’accusadiessere ilmandan-

te dell’omicidio, di voler spostare il pro-
cesso altrove. Fuori da Locri e dalla stessa
Calabria. «Mio marito - disse la moglie di
Marcianò il giorno in cui ci furono i rin-
vii a giudizio - se sarà processato a Locri o
a Reggio rischia la condanna». Insom-
ma, a dieci giorni dal processo, il clima
nonè buono,noncertoperassicurare se-
renità ad un dibattimento che si annun-
cia difficile e lungo. «Ancora una volta
siamo costretti a intervenire pubblica-
menteperesprimerepienasolidarietàall'
onorevole Maria Grazia Laganà oggetto
di una lettera minatoria», afferma l'ono-
revole Franco Amendola, deputato dei
Ds: «Un gesto da condannare con fer-
mezzaechepreoccupainquantosiverifi-
ca a meno di dieci giorni dall'inizio del
processo per l'omicidio del marito, Fran-
co Fortugno».

Fortugno, processo alle porte: nuove minacce alla vedova
Ancora una lettera a Maria Grazia Laganà: «Se non la finisci andrai a trovare tuo marito». Il 30 a Locri killer e mandante alla sbarra

Il futuro? Ci sono ancora
5 milioni di tonnellate

di ecoballe da smaltire che
saranno 7 a fine dell’anno

Sono passati 6 commissari
equamente divisi tra destra
e sinistra. Nulla è cambiato
In strada allarme diossina

Il fallimento dei Cdr e
dei termovalorizzatori

Poi la raccolta differenziata
Praticamente inesistente

La «corte dei miracoli» dell’emergenza rifiuti
Da 13 anni consulenze d’oro, agenzie ad hoc per trovare posto a personaggi trombati. E la camorra, a pancia piena...

Cumuli di spazzatura all'esterno di una scuola media a Frattamaggiore, in provincia di Napoli Foto di Ciro Fusco/Ansa
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